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Secondo Sant'Agostino l'anima è immortale e Dio è
giusto. E' su queste basi che si muove l'opera che avete tra le mani
e che si interroga sulla felicità: l'uomo la ricerca da sempre
confrontandosi con la propria tendenza al misticismo e la propria
devozione alla logica. E' un libro universale su temi altrettanto
universali: la vita, la morte, la possibilità che esista un aldilà.
Spunti di riflessione per la vita quotidiana, perché il messaggio
non è relativa alla felicità in quanto tale, ma alla necessità di
mantenere uno stile di vita opportuno per raggiungerla.. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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SANT'AGOSTINO (354-430)


Filosofo, vescovo e teologo, uno dei massimi pensatori cristiani del
primo millennio e uno dei grandi geni dell'umanità. Le sue opere
principali sono 'Le confessioni' (Fermento 2015) e 'La città di Dio'
anche se la sua produzione è vastissima tra autobiografia, scritti
filosofici e apologetici, esegetici e pastorali.
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                        Indicatori stradali per agevolmente viaggiare dentro il libro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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La sventura e la vocazione alla filosofia.


 	 


 	1.
1. O coltissimo ed egregio Teodoro, se il percorso indicato dalla
ragione e la sola scelta conducessero al porto della filosofia, dal
quale si può sbarcare nella regione e terraferma della felicità,
non saprei se può offendere l’affermazione che in molto minor
numero sarebbero gli uomini che lo raggiungono. Adesso ancora, come
osserviamo, di rado e pochi assai vi arrivano. Infatti ci ha lanciato
in questo mondo come in un mare tempestoso, irrazionalmente e a caso,
almeno all’apparenza, o Dio, o la natura, o la necessità ovvero
una nostra scelta o alcuni di questi principi congiunti o tutti
insieme. Il problema è di difficile soluzione. Tu hai cominciato a
chiarirlo. Nessuno potrebbe dunque sapere dove dirigersi o per dove
ritornare se talora, contro la nostra scelta e mentre ci affatichiamo
in direzione opposta, una qualche tempesta, di cui gli ignoranti
possono ritenere che ci allontani dalla meta, non ci gettasse, senza
la nostra consapevolezza e malgrado il nostro errore, nella terra
tanto desiderata.


  
    

  



 	 


 	Le tre categorie di naviganti.


 	 


 	1.
2. Ritengo quindi di poter classificare gli individui che la
filosofia può accogliere, in tre categorie di naviganti. La prima è
di coloro che, raggiunto l’uso della ragione, senza sforzo, con
qualche leggero colpo di remi, salpano senza tentare il largo e si
rifugiano nella tranquillità. Di là erigono per quanto è
possibile, affinché si sforzino di raggiungerli, il faro splendente
di qualche loro opera. La seconda categoria, opposta alla precedente,
è di coloro che, ingannati dall’ingannevole superficie del mare,
hanno deciso d’avanzare al largo ed osano allontanarsi dalla patria
e spesso se ne dimenticano. E se un vento, che credono favorevole, li
spingerà da poppa non saprei in quale direzione e in maniera assai
oscura, incorrono nel colmo dell’infelicità. Ma ne sono orgogliosi
e soddisfatti perché fino a tal punto li favorisce la serenità
assai ingannevole dei piaceri e degli onori. E ad essi non si deve
augurare altro che una sfavorevole e, se è poco, una veramente
crudele tempesta, proprio in quelle soddisfazioni da cui sono
trattenuti nel piacere ed inoltre il vento contrario che li conduca,
magari piangenti e gementi, a godimenti sicuri e stabili. Tuttavia
taluni di questa categoria, non essendosi ancora molto allontanati,
sono ricondotti da avversità non tanto gravi. Sono gli uomini che,
quando le lacrimevoli perdite delle loro sostanze o le angustianti
difficoltà per futili interessi li stimoleranno a leggere, poiché
non rimane loro altro da fare, libri di uomini dotti e molto saggi,
si svegliano, per così dire, nel porto stesso, da cui non possono
farli uscire le lusinghe del mare troppo falsamente tranquillo. Fra
le due precedenti v’è una terza categoria. È di coloro che o fin
dall’adolescenza, ovvero dopo essere stati a lungo e duramente
sballottati qua e là, tengono lo sguardo volto ad alcuni fari e,
sebbene fra i marosi, si ricordano della patria diletta e con dritto
corso senza inganni e senza indugi vi ritornano. O più spesso
lasciando la retta via a causa delle nebbie o fissando lo sguardo su
stelle che declinano all’orizzonte o presi da qualche allettamento,
rimandano il tempo propizio alla navigazione, vagano piuttosto a
lungo e rischiano spesso di naufragare. Anche essi spesso sono
ricondotti alla auspicata vita serena dalla sventura nei beni
caduchi, la quale può apparire come tempesta contraria ai loro
tentativi.
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3. Tutti coloro che in una maniera o nell’altra sono condotti alla
regione della felicità devono temere fortemente ed evitare con ogni
cura un alto monte che si erge proprio davanti al porto e lascia un
adito assai stretto a coloro che vi entrano. Esso è tanto splendido
ed è fasciato da luce così ingannevole che invita a soffermarvisi
coloro che arrivano e non sono ancora entrati e lusinga di
soddisfare, sostituendosi alla regione della felicità, la loro
aspirazione. E spesso adesca anche gli uomini giunti al porto e li fa
tornare indietro allettandoli con la propria altezza, da cui è
gradevole disprezzare gli altri. Essi tuttavia ammoniscono i
frequenti viaggiatori di non finire sugli scogli sommersi nelle acque
e di non credere che sia facile salire fino a loro e con molta
umanità indicano la via da seguire senza pericolo a causa della
vicinanza della regione felice. E poiché non vogliono averli soci di
una futile gloria, mostrano il luogo della sicurezza. Infatti non
altro la ragione vuol fare intendere per alto monte, temibile a
coloro i quali si avvicinano o sono già entrati nella filosofia, che
l’orgogliosa aspirazione è gloria caduca e vuota. Esso infatti
nell’interno è cavo e privo di compattezza sicché, squarciandosi
il fragile suolo, può trascinare nella rovina e inghiottire i tronfi
individui che vi camminano sopra e sottrarre ad essi, piombati nelle
tenebre, la splendida patria che avevano intravisto.


  
    

  



 	 


 	Le esperienze spirituali di Agostino.
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4. Stando così le cose, ascolta, o mio Teodoro, poiché a te solo mi
rivolgo e te ritengo capace di comprendere il mio intento, ascolta
dunque quale delle tre categorie di persone mi ha fatto rivolgere a
te, in quale luogo ritengo di essere e quale aiuto mi attendo da te.
Fin dal diciannovesimo anno della mia vita, dopo aver letto, nella
scuola del retore, il libro di Cicerone, dal titolo L’Ortensio,
fui preso da tanto amore per la
filosofia che subito decisi di dedicarmi ad essa. Ma non mancarono
nebbie per cui il mio navigare fu senza mèta e a lungo, lo confesso,
ebbi fisso lo sguardo su stelle che tramontavano nell’oceano e che
inducevano nell’errore. Difatti una falsa e puerile interpretazione
della religione mi distoglieva dall’indagine. Reso più maturo, mi
allontanai dalla foschia e mi creai la persuasione che ci si dovesse
affidare più a coloro che usano la ragione che a coloro che usano
l’autorità. M’incontrai allora con individui i quali ritenevano
che la luce sensibile si deve venerare fra le cose altamente divine.
Non ero d’accordo, ma supponevo che intendessero celare una nobile
dottrina in concetti arcani. In seguito me li avrebbero svelati. Ma
quando, dopo averli esaminati attentamente, li abbandonai soprattutto
con la traversata di questo mare, a lungo gli accademici tennero il
mio timone fra i marosi in lotta con tutti i venti. Alfine giunsi in
questa regione e qui conobbi la stella polare cui affidarmi. Avvertii
infatti spesso, nei discorsi del nostro vescovo e talora nei tuoi,
che all’idea di Dio non si deve associare col pensiero nulla di
materiale e neanche all’idea dell’anima che nel mondo è il solo
essere assai vicino a Dio. Ma, lo confesso, ero trattenuto dal volare
in seno alla filosofia dagli allettamenti della donna e dell’onore
con questa mira che, una volta conseguitili, sorte che è toccata a
pochi fortunati, alfine a vele spiegate e con tutta la forza dei remi
sarei potuto rifugiarmi nel seno della filosofia e ottenervi la
quiete. E letti assai pochi libri di Plotino, di cui so che sei
grande ammiratore, e, per quanto mi fu possibile, messa a confronto
con essi anche l’autorità che ci ha trasmesso la sacra dottrina,
m’infiammai talmente da voler levare subitamente tutte le ancore.
Mi trattenne l’apprezzamento di alcune persone. Che altro mancava
se non che venisse in aiuto a me, che stavo gingillandomi in problemi
di poco conto, una tempesta che può sembrare contraria? E proprio a
proposito mi assalì un così grave mal di petto che non avendo forze
per sostenere il peso della professione, con la quale avrei forse
volto le vele verso le Sirene, ho abbandonato tutto e ho ricondotto
la nave, sia pure tutta squassata, alla desiderata quiete.
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5. Puoi dunque osservare in quale filosofia, come in un porto, io
navighi. Ma anche esso è assai largo e la sua ampiezza non del tutto
esclude la possibilità dell’errore, sebbene con minor pericolo.
Intanto ignoro del tutto a quale parte della regione, la quale sola è
felice, devo dirigermi e attraccare. Nulla infatti ho raggiunto di
sicuro. Anche il problema dell’anima rolla e beccheggia. E per
questo ti scongiuro in nome della virtù, dell’umanità, della
comprensione e corrispondenza fra le anime, di porgermi la mano e
cioè di amarmi e di credere che io ti corrispondo con l’amore e ti
ritengo amico. E se otterrò questo favore, penso di poter
raggiungere con piccolo sforzo quello stato di felicità, nel quale,
come suppongo, tu già vivi. E ho pensato di spedirti e d’intitolare
al tuo nome quella parte delle mie dispute che mi pare di avere
svolto con sentimento di religiosità e più degna di esserti
dedicata. Vi potrai conoscere ciò che sto facendo e in qual maniera
sto raccogliendo nel porto i miei intimi e puoi essere pienamente
informato sullo stato della mia coscienza. Non posseggo altri mezzi
per indicartelo. Molto opportuno in verità poiché abbiamo disputato
sulla felicità e non conosco valore che maggiormente si possa
ritenere dono di Dio. Non sono stato atterrito dalla tua cultura
poiché non posso temere le cose che amo, anche se non mi riesce di
averle; molto meno i favori più alti della fortuna. Sebbene infatti
essa in te sia grande, è benevola giacché rende benevoli perfino
coloro, ai quali s’impone con la propria superiorità. Ma ormai
presta attenzione a quanto intendo esporti.
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